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IL FOGLIETTO DOMENICALE 

Domenica 23 agosto 2026, XXI Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 

Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

PRIMA LETTURA: Isaia 22,19-23 

Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo 

del palazzo: 

19 «Ti toglierò la carica, 

ti rovescerò dal tuo posto. 

20 In quel giorno avverrà 

che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di 

Chelkia; 

21 lo rivestirò con la tua tunica, 

lo cingerò della tua cintura 

e metterò il tuo potere nelle sue mani. 

Sarà un padre per gli abitanti di Gerusa-

lemme 

e per il casato di Giuda. 

22 Gli porrò sulla spalla la chiave della casa 

di Davide: 

se egli apre, nessuno chiuderà; 

se egli chiude, nessuno potrà aprire. 

23 Lo conficcherò come un piolo in luogo so-

lido 

e sarà un trono di gloria per la casa di suo 

padre».

COMMENTO - vv. 19-21a. I primi versetti del testo si riferiscono alla caduta di Sebna, funzio-

nario della corte di Ezechia. Per mezzo del profeta, Dio gli annuncia che sarà deposto e sosti-

tuito da Eliakim, figlio di Chelkia. Le parole che Dio rivolge a Sebna sono molto dure. Nei ver-

setti che precedono il brano odierno è scritto: “Che cosa possiedi tu qui e chi hai tu qui, tanto 

da scavarti qui un sepolcro? Scavarsi in alto il proprio sepolcro, nella rupe la propria tomba! 

Ecco, il Signore ti scaglierà giù a precipizio, o uomo, ti afferrerà saldamente, certamente ti ro-

tolerà ben bene come una palla, verso una regione estesa. Là morirai e là finiranno i tuoi son-

tuosi cocchi, o ignominia del palazzo del tuo signore” (Is 22,16-18). Il discorso prosegue nei 

versetti proposti dalla liturgia domenicale: ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto (cf. v. 

19), rivestirò Eliakim con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle 

sue mani (cf. v. 21). Mi pare che il Signore rimproveri a Sebna il desiderio di lasciare un nome 

immortale, rappresentato dal sepolcro scavato in alto, e di costruirsi una gloria terrena, appro-

fittando della carica di cui è investito, rappresentata dai sontuosi cocchi. Sebna sembra aver 

trasformato il proprio incarico in un'occasione per costruire la propria gloria. Vengono alla 

mente le parole di Gesù quando raccomanda di accumulare “tesori in cielo, dove né tarma né 

ruggine consumano e dove ladri non scassinano e non rubano” (Mt 6,20). A prima vista, po-

tremmo pensare che Dio non sia misericordioso nei confronti di Sebna e che l'elezione di 

Eliakim sia fondata sul peccato del suo predecessore. A me pare che qui emerga piuttosto ciò 

che Paolo ci ricorda più volte: la necessità, per il discepolo, di morire al peccato (cf. Rm 6,11) e 

di rivestirsi di Cristo (cf. Rm 13,14). “Vi siete svestiti dell'uomo vecchio con le sue azioni e 

avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo 

ha creato” (Col 3,10). I termini "spogliarsi" e "rivestirsi" richiamano proprio ciò che avviene nel 

brano di Isaia: Sebna viene spogliato della sua tunica, del suo ufficio, mentre Eliakim ne viene 

rivestito. Nella Piccola Regola, Giuseppe Dossetti scrive che questo passaggio – la morte della 

creatura e la rinascita in Cristo – si compie in noi nella Messa che “opera in ciascuno la morte 

della creatura e la resurrezione e glorificazione del Verbo incarnato”. 

- vv. 20-21b. Del perché Dio scelga Eliakim non viene detto nulla, non sono descritti meriti o 

doti del prescelto. L'attenzione del brano si concentra piuttosto sul dono che egli riceve: la tu-

nica, la cintura e il potere nelle sue mani. La versione dei Settanta è ancora più incisiva: là 
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dove la nostra traduzione parla di ‘cintura’ e di ‘potere’, essa parla di ‘corona’ e di ‘forza’. 

“Eliakim sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda”. In molti passi 

della Scrittura è Dio stesso a presentarsi come padre: “Come è tenero un padre verso i figli, 

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono” (Sal 102,13); “E io vi accoglierò e sarò per 

voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente” (2Cor 6,18); Quando 

pregate, dite: “Padre…” (Lc 11,2a). Dio chiede al suo servo di incarnare la sua paternità, pren-

dendosi cura delle persone a lui affidate, come fa Lui, come un padre. L'immagine del padre 

richiama la cura, la protezione, l'attenzione, l’amore. 

- v. 22. A Eliakìm viene affidata "la chiave della casa di Davide": avrà il compito di aprire e 

chiudere in nome del re. I Padri della Chiesa vedono qui una profezia del Cristo e della Chiesa. 

La chiave è simbolo, più che di un potere posseduto, di una responsabilità ricevuta. L’imma-

gine della chiave è ripresa nei Vangeli: è associata al potere di legare e sciogliere sulla terra e 

nei cieli (cf. Mt 16,19) e richiama con forza il potere di perdonare i peccati (cf. Gv 20,23). 

- v. 23 “Eliakìm sarà conficcato come piolo in luogo solido” e “sarà un trono di gloria per la 

casa di suo padre”. Nella stessa immagine convivono l’umile piolo di legno conficcato in terra e 

la regalità del trono. Mi sembra un'immagine efficace della Pasqua del Signore: il legno della 

croce e il trono del Re Messia. Nel Vangelo di Giovanni le due realtà coincidono. La croce non 

è soltanto il luogo della sua morte, ma il luogo stesso della sua glorificazione. 

Raffaella Di Matteo, Famiglie della Visitazione alla Dozza 

SECONDA LETTURA: Romani 11,33-36 

33 O profondità della ricchezza, della sa-

pienza e della conoscenza di Dio! Quanto in-

sondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le 

sue vie! 34 Infatti, 

chi mai ha conosciuto il pensiero del Si-

gnore? 

O chi mai è stato suo consigliere? 

35 O chi gli ha dato qualcosa per primo 

tanto da riceverne il contraccambio? 

36 Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui 

sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. 

Amen.

COMMENTO - Rm 11,33-36 è la dossologia conclusiva di Rm 9–11, nella quale la riflessione 

sul mistero di Israele e delle genti sfocia nella lode di Dio. In particolare: 

- v. 33. Il brano ascoltato nella liturgia odierna è un inno di Paolo alla misericordia di Dio. Que-

sti brevi e intensi versetti vengono immediatamente dopo al brano ascoltato la domenica pre-

cedente nel quale Paolo concludeva così: «Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, 

per essere misericordioso verso tutti» (Rm 11,32). Paolo ha appena parlato dell'Israele incre-

dulo, delle genti entrate nella salvezza, della possibilità che Israele venga nuovamente inne-

stato e, soprattutto, della misericordia che alla fine raggiunge «tutti». Perciò il v. 33 non è un 

ragionamento per dire: «Dio è incomprensibile, quindi non possiamo capire nulla», ma un inno 

di lode, pieno di stupore per il modo con cui Dio realizza la salvezza, superando i ragionamenti 

con cui noi uomini pretendiamo di organizzare i rapporti fra eletti e non eletti, primi e ultimi, 

dentro e fuori. E incontreremo di nuovo la parola "misericordia" nella seconda lettura della do-

menica successiva, quando Paolo esorterà tutti i fedeli a offrire a Dio il vero culto spirituale, 

proprio "per la misericordia di Dio". 

- v. 34. Paolo sembra ampliare e chiarire versetti dal libro di Isaia: «Chi ha diretto lo spirito del 

Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti?» (40,12-14). Non per forza, sapienza 

o conoscenza umana possiamo conoscere l'essenza di Dio, la sua potenza creatrice, e il suo 

operare che è guidato dall'amore misericordioso. Così anche la reazione di Gesù alla confes-

sione di Pietro nel Vangelo di oggi, che diventa emblematico per noi, per ogni nostra 
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confessione di fede: «[Che l'uomo Gesù sia il Cristo, il Figlio del Dio vivente] Non te lo ha rive-

lato la carne e il sangue, ma il Padre mio che è nei cieli». 

- v. 35 "Chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?". Tutto è dono, 

tutto ci viene da Dio come regalo della sua misericordia, non tanto come contraccambio o ri-

compensa, ma come dono del suo amore preveniente: "In questo sta l'amore: non siamo stati 

noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato suo Figlio. Dio è amore. Noi 

amiamo perché egli ci ha amati per primo!" (1Gv 4,10.8.19). 

- v. 36. E quindi anche le chiavi dell'autorità (date a Eliakim nel regno di Giuda, e date a Pietro 

nel regno dei cieli) non sono una ricompensa né un possesso, ma sono il segno di una autorità 

che è, per le parole della Lettera ai Romani, una amministrazione della misericordia di Dio, nel 

riconoscimento che è tutta e solo "a Dio la gloria nei secoli", Amen.  

Gabriele Maria Brandolini, Fratello delle Famiglie della Visitazione alla Dozza 

VANGELO: Matteo 16,13-20 

In quel tempo, 13 Gesù, giunto nella regione 

di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi disce-

poli: «La gente, chi dice che sia il Figlio 

dell’uomo?». 14 Risposero: «Alcuni dicono 

Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o 

qualcuno dei profeti». 

15 Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 

16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il 

Figlio del Dio vivente». 

17 E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 

figlio di Giona, perché né carne né sangue te 

lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei 

cieli. 18 E io a te dico: tu sei Pietro e su que-

sta pietra edificherò la mia Chiesa e le po-

tenze degli inferi non prevarranno su di essa. 

19 A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto 

ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 

cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà 

sciolto nei cieli». 

20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad al-

cuno che egli era il Cristo. 

COMMENTO AL VANGELO - Matteo 16,13-20 segna un momento decisivo della narrazione 

evangelica: non solo rivela l'identità di Gesù, ma pone le basi della comunità dei discepoli. 

Gesù conduce i Dodici a Cesarea di Filippo, città profondamente segnata dal potere romano e 

dal pluralismo religioso. Nei pressi della città sorgevano il santuario del dio Pan ed una grande 

grotta, ritenuta nel mondo antico un accesso al regno dei morti e conosciuta come "porta 

dell'Ade". In questo contesto, dove il potere e le divinità pagane sembravano dominare la sto-

ria, Gesù pone la domanda decisiva: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?» (Mt 

16,13). 

- v. 13. Il titolo «Figlio dell'uomo» richiama la visione di Daniele 7,13-14, nella quale «uno si-

mile a un figlio d'uomo» riceve da Dio dominio, gloria e un regno eterno. Se nel testo di Da-

niele questa figura rappresenta il popolo dei santi dell'Altissimo (cf. Dn 7,18.27), nella tradi-

zione giudaica assume progressivamente un valore messianico e personale. Gesù fa proprio 

questo titolo, rivelando un Messia che raggiunge la gloria passando attraverso la croce e la ri-

surrezione (cf. Mt 26,64; Is 52,13–53,12). 

- v. 14. La folla identifica Gesù con Giovanni il Battista, Elia, Geremia o uno dei profeti. Cia-

scuna di queste figure illumina un aspetto della sua missione: Giovanni richiama la conver-

sione, Elia l'attesa messianica (cf. Ml 3,23), Geremia il profeta perseguitato e fedele. Sono ri-

sposte rispettose, ma ancora insufficienti, perché collocano Gesù tra i grandi inviati di Dio 

senza riconoscerlo come il compimento definitivo della rivelazione. 

- v. 15. Per questo Gesù cambia prospettiva ed interpella direttamente i discepoli: «Ma voi, chi 

dite che io sia?». È la domanda che attraversa tutto il Vangelo e raggiunge ogni credente: non 
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basta sapere ciò che gli altri pensano di Cristo, occorre prendere personalmente posizione da-

vanti a Lui. 

- v. 16. Pietro risponde a nome dei Dodici: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Il titolo 

Cristo (Messia) richiama l'atteso consacrato del Signore (cf. Sal 2,2), mentre l'espressione «Fi-

glio del Dio vivente» proclama che in Gesù si manifesta il Dio d'Israele, l'unico Dio che dona la 

vita, in contrasto con gli idoli (cf. Sal 115,4-7). 

- v. 17. Gesù riconosce che questa fede è dono del Padre: non nasce dalle sole capacità 

umane, ma dall'incontro tra la grazia di Dio e la libertà dell'uomo. 

- v. 18. Alla confessione di Pietro segue una promessa: «Tu sei Pietro e su questa pietra edifi-

cherò la mia Chiesa». Il termine «Chiesa» (ekklesía) compare qui per la prima volta nei Van-

geli. Già presente nella Settanta (= antica versione greca dell’Antico Testamento), dove indi-

cava l'assemblea del popolo convocato da Dio (cf. Dt 9,10), viene ora applicato da Gesù alla 

comunità dei discepoli, il nuovo popolo dell'Alleanza. L'espressione «la mia Chiesa» ricorda 

che essa appartiene anzitutto a Cristo e nasce dalla sua iniziativa. Il gioco di parole tra Pietro e 

pietra (Kepha) esprime la missione affidata all'apostolo. La Scrittura, tuttavia, presenta Dio 

come la vera roccia d'Israele (cf. Dt 32,4; Sal 18,3) e Cristo come la pietra angolare (cf. 1Cor 

3,11; 1Pt 2,4-6). Per questo Origene, nel Commentarium in Matthaeum XII,10-11, identifica la 

roccia con la fede professata da Pietro, mentre Agostino, nelle Retractationes (I,21,1), afferma 

che la roccia è anzitutto Cristo (“non a Petro petra, sed Petrus a petra” = il termine pietra non 

deriva dal nome di Pietro: è Pietro invece a derivare da “Pietra”). Lungi dall'escludersi, queste 

interpretazioni mostrano che il ministero di Pietro è inseparabile dalla confessione di fede in 

Cristo. Nella stessa prospettiva si colloca l'esegesi contemporanea (U. Luz; J. Ratzinger), che 

legge il primato come ministero di comunione e custodia della fede. La promessa che «le porte 

degli inferi non prevarranno» (Mt 16,18) richiama lo Sheol, simbolo della potenza della morte 

(cf. Sap 16,13). In questo acquista particolare significato il contesto di Cesarea di Filippo, dove 

la grotta venerata come "porta dell'Ade" evocava il regno dei morti. Davanti a quel simbolo, 

Gesù proclama che il male e la morte non avranno l'ultima parola sulla sua Chiesa, perché 

essa è fondata su di Lui, il Risorto. 

- v. 19. Le chiavi del Regno richiamano Isaia 22,20-23, prima lettura di questa domenica, dove 

la chiave affidata a Eliakìm è segno di un'autorità esercitata in nome del re. Analogamente, il 

potere di «legare e sciogliere», espressione del linguaggio rabbinico (cf. Mt 18,18), indica il 

compito di discernere, insegnare e custodire la comunione ecclesiale. Nel Vangelo, ogni auto-

rità è sempre servizio. 

- v. 20. Il comando finale di non rivelare ancora la sua identità (Mt 16,20) ricorda che la confes-

sione di Pietro potrà essere compresa pienamente solo alla luce della Pasqua. Il Messia atteso 

è il Figlio dell'uomo che dona la propria vita e proprio così inaugura il suo Regno. 

- Anche oggi la domanda di Gesù continua a risuonare: «E voi, chi dite che io sia?» (v. 15). In 

un mondo che offre molte immagini di Cristo, il Vangelo invita a una risposta personale, che 

non si esaurisce in una formula, ma diventa scelta di vita. Come Pietro, anche noi siamo chia-

mati a lasciarci illuminare dal Padre per riconoscere in Gesù il Cristo, il Figlio del Dio vivente. 

Solo costruendo la propria vita su Cristo, vera Roccia, la fede può resistere alle prove della 

storia, e la Chiesa continua ad essere, ieri come oggi, il segno della presenza del Signore nel 

mondo. 

Marialuisa Lugaresi, Accolita della Parrocchia di S. Antonio da Padova a la Dozza 


